
 

Voi avete sentito parlare del giudice Livatino? 

Voi avete sentito parlare del giudice Livatino, ucciso come un cane dai mafiosi. Il Presidente della 
Repubblica di allora (n.d.b. Cossiga) disse: “il giudice ragazzino”…..io non voglio giudicare; certamente le 
persone possono sbagliare poi uno si rimette in discussione; però ci aveva colpito allora, ci aveva disturbato; 
a me aveva offeso perché tu vedi quella storia di chi mette in gioco la vita per costruire la giustizia, per 
cercare la verità nel Paese. Quando lui venne ucciso, la mamma trova un quaderno. Vi cito solo una riga. Il 
giudice ragazzino aveva scritto “Non ci sarà chiesto se siamo stati credenti, ma credibili” . Questo vale per 
tutti; a me aiuta. E molte volte tra il dire e il fare, tra l’impegno che uno dovrebbe metterci e poi la sua 
coerenza, ci sono tante fragilità, tante debolezze dentro; vorresti fare di più, ti lasci travolgere da tante cose, 
ma “non non basta essere credenti, è necessario essere credibili ”. Di fronte a questi scenari, oggi noi 
siamo chiamati a non dimenticare che il fare è la premessa e la speranza del cambiamento. 
 
                                          Luigi Ciotti , Chi ha paura delle mele marce? 
 
 
La puntata del 3 settembre di A Sua immagine (Raiuno) dedicata al Giudice Rosario Livatino, tra i 16 
sedici testimoni della fede al IV Convegno Ecclesiale Nazionale di Verona (16 - 20 ottobre 2006). 

 
 

Rosario Livatino parla più che mai ai giovani, anche attraverso la sua vecchia insegnante di liceo. È lui 
che parla: lui che ha amministrato giustizia, lui che non ha mai condizionato la sua delicata e difficile 
missione di giudice al volere e al potere dei potenti, lui che, per la sua fedeltà al diritto e alla giustizia, è stato 
ucciso da chi lo avrebbe voluto piegare alla ‘giustizia’ della prepotenza, del sopruso, della iniquità. È tutto 
qui... ed è veramente un ‘tutto’ di eroismo e di gloria.  

È una vita che, prima di ogni altra cosa, vuol ricordare che siamo chiamati, ognuno di noi, ad 
adempiere al proprio dovere sempre, ovunque e ad ogni costo. A qualunque prezzo! Sono parole belle, 
esaltanti; sono, o dovrebbero essere, programma di vita per ciascuno di noi. Per Lui, per il giudice Livatino, 
non sono state parole, ma vita. E ne ha pagato il prezzo. Vale anzitutto per le piccole cose, senza le quali 
difficilmente si sale alle grandi, che potrebbero anche non incontrarsi nella nostra vita: il dovere, il rispetto 
del dovere, il senso del dovere. Capita a volte di sentirsi ripetere da chi il dovere non lo trascura totalmente, 
ma lo adegua a un comportamento ingiusto e generalizzato per non sacrificarsi, per non volere rischiare: 
“Oggi tutti fanno così!”. Come se un comportamento non rispettoso dei propri impegni, perché attuato da 
una maggioranza, possa diventare onesto, giusto. Non è così... anche se a occhi superficiali e accomodanti 
può parere così, perché è più ‘comodo’ così. Per questo il giudice Livatino è un testimone, un esempio che 
vale per tutti, che è richiamo a ciascuno di noi. Certamente è soprattutto esempio luminoso per chi 
amministra la giustizia: il compito più alto, più difficile che l’uomo possa essere chiamato ad adempiere. 
Richiede tanta umiltà, professionalità accurata e sempre aggiornata, scrupolosità di ricerca e studio paziente 
anzitutto del ‘fatto’ che si è chiamati a giudicare.  

Quando, vincitore di concorso, mi presentai al Tribunale dov’ero stato assegnato (era l’ottobre 1942), 
mi accolse tanto benevolmente il Presidente che mi diede il benvenuto. Tra le considerazioni e i consigli, che 
espresse come augurio, precisò: “Si ricordi collega”, io trasalii al suono di quella qualifica, “che lei dovrà 
sempre studiare, con meticolosa cura, il fatto. Più conoscerà nei particolari il fatto, più potrà ridurre, se non 
cancellare, l’umano errore che è il limite di chi deve giudicare. Perché, non dimentichi, che il fatto è sacro e 
neanche Dio può modificarlo da così come si è verificato”. Davvero non l’ho dimenticato mai e ho 
constatato tante volte che anche in politica la conoscenza del fatto è fondamentale per ogni onesto giudizio. 
La testimonianza del giudice Livatino è esempio vivo e insegnamento di cosa sia l’autonomia e 
l’indipendenza di ogni magistrato che voglia essere tale. È scritto nella Carta Costituzionale: “La 
Magistratura costituisce un ordine autonomo e indipendente da ogni altro potere” (artt. 1 e 4) e “I giudici 
sono soggetti soltanto alla legge” (art. 101).  



È civiltà. Ma se il magistrato non sente il bisogno di vivere come persona questi principi, 
l’affermazione della Costituzione rimane proclamazione di valori essenziali ma non si traduce in vita. 
Dunque il magistrato deve essere autonomo e indipendente, ma deve anche ‘apparire’ tale. Nessuna legge 
dona coraggio e spina dorsale a chi non ne ha. Ci fu qualcuno che non gradì questa interpretazione ortodossa 
dei principi costituzionali che lo portava a indagare su chiunque avesse violato la legge: senza privilegi, 
senza ingiusti rispetti di potenti, con assoluta eguaglianza. Proprio come afferma l’articolo 3 della nostra 
Costituzione: “Tutti i cittadini sono eguali di fronte alla legge”. Il prepotente vuole aver diritto al privilegio. 
Guai a chi per pavidità, o peggio, per interesse personale, si presta alla bisogna!(…) 

Che questo libro, che questo Testimone, sia richiamo per tutti e inviti al ripensamento chi ancora ha 
della giustizia una visione non ortodossa e vede il giudice, che non guarda in faccia a nessuno, come nemico 
da combattere. Nessuno pensa che non vi siano e non vi siano stati errori e colpe, anche gravi, posti in essere 
da singoli magistrati; civiltà richiede che il magistrato sia al di sopra delle parti, sia sereno e oggettivo, sia 
coraggioso, fermo e sempre umano. Il giudice Livatino, e non è stato il solo, ha pagato con la vita la sua 
limpida fedeltà a questi principi (…) Che Dio ci aiuti a non disperdere la forza rigeneratrice di questo eroico 
martirio. 
 
Oscar Luigi Scalfaro, Prefazione a Il Piccolo giudice. Fede e giustizia in Rosario Livatino, di Ida Abate, Ave 
Editrice , 2005. 
 
 


